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Il nuovo libro del sociologo francese

Boudon all’assalto
dei postmoderni
Ma la scienza sociale
non si fa solo così

Donzelli pubblica gli appunti che il grande storico francese aveva preparato sulle fonti del patriottismo

Febvre: «C’erano una volta onore e patria
e poi in Francia nacque la grandeur»
La cartella con i materiali preparatori, dimenticata per vent’anni, è stata ritrovata in maniera del tutto casuale. Vi si racconta
la storia di due parole che riportano alle origini dell’identità nazionale, ma che a volte sono state fra loro contraddittorie.

Se bastasse soltanto colpire bersagli
giusti per consegnare ai lettori un la-
voro rimarchevole, questo libro di
Raymond Boudon, «Il vero e il giu-
sto», avrebbe compiuto bene la sua
missione. Purtroppo non è sufficien-
te prendersela, come pure è opportu-
no,coniteoricidelpostmodernoche
predicano la fine della storia, l’equi-
valenza tra scienza e rappresentazio-
ni mitiche del mondo, il carattere il-
lusoriodiognienunciatodivalore.

Quello che non convince nel libro
è la parte ricostruttiva che dovrebbe
andare oltre l’etno-verità, gli etno-
valori.Perspazzare ilcampodallepo-
stmodernereincarnazionidi scettici-
smo assoluto, Boudon assume come
punto di partenza questo postulato:
«L’oggettivitàdeivalori èdellostesso
ordine di quella delle verità dimo-
strative». Un tale assunto suppone
unacritica della divaricazione trana-
tura e cultura che costituisce una pe-
sante eredità kantiana. Ma è su come
fare scienza della società che il socio-
logo francesenonfornisce indicazio-
ni esaurienti. Intanto: che senso ha il
recuperodinozionias-
sai controverse come
«vero»e«giusto» inun
lavoro che non inten-
de essere di teologia o
di metafisica, ma che
vuole essere investito
del crisma della scien-
tificità? Boudon ha ra-
gione nella sua requi-
sitoria contro il regno
della doxa. I politici
«sembrano ormai ad-
dirittura incapaci di
esprimere un giudizio da soli, si affi-
dano ai sondaggi». Il rilievo è anche
giusto se si vuole deprecare una poli-
ticacheprocedeaspizzichiperchéin-
capace di grandi aperture analitiche.
Ma non andrebbe dimenticata una
considerazionediProust:nonèaffat-
to un difetto per un politico saper
pensare come giudica la maggioran-
za.Seunterritorioappartieneallado-
xa,questoèproprioquellodellapoli-
tica. È al di fuori della politica che il
dominio della pura opinione an-
drebbe invece ridimensionato per-
ché anticamera del nichilismo po-
stmoderno. Se tutte le opinioni si
equivalgono, allora ogni cosa diven-
ta ammissibile: i regimi dispotici, l’a-
partheid, la schiavitù. Liberiamo su-
bito il campo da equivoci. La demo-
crazia non è la stessa cosa dell’auto-
crazia. Il libero contrattodi individui
liberinonèparagonabileallaschiavi-
tù personale. Incassata questa facile
vittoria alle spalle del medioevo, bi-
sogneràpurchiedersialcunecose.

Ma davvero l’analisi socialepuò ri-
tenersi appagata dopo questa riaffer-
mazione del «vero» e del «giusto»
contro società tramontate e solo per
questo «false»? I regimi politici sono
analizzabili secondoilcodicedel«ve-
ro» e del «giusto»? Boudon urta con-
tro scogli insormontabili perché da
una parte intende fondare giudizi as-
siologici incontrovertibili e dall’altra
vuole «comprendere le ragioni degli
attori sociali appartenenti a culture

differenti». Il suo progetto di ricerca
di tipo cognitivista ha nell’indivi-
dualismo metodologico di Weber e
Popper il principale punto di riferi-
mento. Boudon sostiene che il pro-
blema analitico prioritario è sempre
quellodi comprendere leazioni indi-
viduali. Con Weber anch’egli ritiene
cheilproblemasiaquelloditrovareil
sensodellecredenzeperilsoggetto.

Dopo le ricerche storiche di Piren-
ne o di Broudel è però assai difficile
crederechelagenesidelmodernoab-
bia qualcosa a che fare con le segrete
credenzedelsingoloagentedimerca-
to. Resiste piuttosto il problema di
Machiavelli. Cioè quello della pre-
senzadicredenzechemobilitano, in-
dipendentemente dal grado di verità
checontengono.Dinanziaunmovi-
mento politico, non servirebbe né a
comprenderlo né a combatterlo evi-
denziare la verità o falsità dei suoi
enunciatiprogrammatici.

La verità ha altri codici rispetto a
quelli della politica, che rimanda
semprea rapportidi forza,a interessi,
a ideologie. Lo sforzo di spiegare le

credenze, le azioni a par-
tire da buone ragioni fa
completo naufragio.
Boudon non risolve pro-
blemi, rispolvera tauto-
logie,comequandoasse-
risce: «Dal momento
che i soggetti sociali cre-
dono X, è perché hanno
buoneragioniperfarlo».
Dire che ogni azione è
fondata suunaragionee
poi sostenere chechiun-

que ha delle buone ragioni che lo
spingono ad agire in un certo modo,
significa semplicemente immergersi
nel grande mare degli argomenti ste-
rili.Diapprezzabile inquesti immen-
si circoli viziosi che sono certe teorie
cognitiviste c’è senzadubbio il tenta-
tivodiandareoltrelarazionalitàstru-
mentale. Dopo Weber si possono
giustificare solo i mezzi. I fini sono
decisi, non fondabili. Le preferenze
appartengono a impulsi irrazionali.
La teoria «razionale» delle credenze
però non convince come soluzione
alternativa perché in essa sfuma
nientemeno che la nozione stessa di
società. Ilsensodell’agireindividuale
che rilievo ha dinanzi ai meccanismi
collettivi di un sistema sociale? Se ri-
costruire le credenze è la stessa cosa
che scovare le regolarità dei processi
sociali, allora la scienza sociale è una
mera parentesi della storia delle idee.
Significativoindiziodellasvalutazio-
ne degli interessi, della socialità, si
rintraccia nel richiamodiBoudonal-
la teoria della giustizia di Rawls. Se
non contano interessi, istituzioni
storiche,perchésupporre«unvelodi
ignoranza» per fondare una nozione
di giusto? Comeconfigurare fini sen-
za un rapporto esplicito e positivo
con i mezzi sociali esistenti? Saranno
buone le ragioni che si attestano co-
me indipendenti dagli strumenti so-
cialiconcretamentedisponibili?

Michele Prospero

«Onore» e «Patria» due fonti «del
sentimento nazionale in Francia»,
due parole che ai francesi suonano
come un tutt’uno. Dai tempi di Na-
poleone esse costituiscono il motto
della Marina, sono incise su tutte le
navimilitari, risaltanoalcentrodel-
la bandiera tricolore. Ma le parole-
simbolo dell’unità, ritenute alla ba-
se del sentimento di coesione e di
appartenenza dei francesi, sono di-
ventate, in momenti particolari,
motivodiscissioneprofonda.

Se nel conflitto del 1914-’18 l’u-
nità nazionale aveva retto alla pro-
va, nel ‘40 la Francia si trovò divisa
in due campi. Com’è accaduta que-
sta separazione?, qual è l’origine di
una lacerazione così violenta nel
corpo della nazione?, si chiese Lu-
cien Febvre. L’idea del corso, che
egli tenne al Collège de France nel
1945-’47 su «Onore e Patria» nac-
que da questi interrogativi, edauna
drammatica, estremamente signifi-
cativa, vicenda umana: la storia dei
duefiglidiHenriettePsichari,segre-
taria dell’Encyclopédie Française. Il
primo,ufficialediMarina,sisuicidò
durantelosbarcodelletruppeAllea-
te in Nordafrica nel 1942, mentre il
secondocombattevanelcampoop-
postofindalgiugnodel1940.

«Onoree Patria»s’intitola ilvolu-
me (Donzelli ed., 168 pp, 28.000 li-
re) da poco apparso e che prende
spuntodallatragediadeiduefratelli
che aderirono a schieramenti con-
trapposti; entrambi credevano di
essere nel giusto e che l’altro si fosse
lasciato trascinare nell’errore; ave-
vano, ciascuno per proprio conto,
optato per una delle due parole,
control’altra.Maciòavvenivanella
tragedia della guerra e dell’occupa-
zione tedesca, e nello smarrimento
dinanzi al fatto che buona parte dei
francesi si fosse rassegnata all’ine-
luttabilitàdeglieventi.

Meditando sulla morte
«L’idea di questo libro mi è venu-

ta improvvisamente in un triste
giorno del 1942. Si può dire che è
nata,cometantealtre,daunamedi-
tazione indetta dalla morte», an-
nuncia Fabvre nella premessa. E
prosegue: «Conoscevamo in Fran-
cia lacerazioni profonde: giovani
uomini, nostri figli e fratelli, rinno-
vando ogni giorno lo stesso atto di
fede in ciò in cui credevano, in ciò
che sapevano costituire la salvezza
della loro patria, morivano per que-
sta fede. Altri uomini, stretti entro
unadisciplinacherischiavaadogni
momento di sfociare nel tradimen-
to, altri francesi sembravano acco-
gliere supinamente incredibili pre-
dichedidecadenza...».

Accade spesso di «portarsi den-
tro» gli elementi di uno studio, che
rimangono sparpagliati, fino a
quando «un bel giorno, un fatto vi
colpisce. Attorno a questo shock si
produce la cristallizzazione. E bru-
scamente si fa avanti la necessità di
venirne a capo», «Perché?, come? -
si domanda - Ecco le parole di uno
storico, che non è un giudice... que-

sto è unlibro di storia, non di inqui-
sizione».Inoltresitrattadiun«libro
incompiuto», del quale Febvre ave-
va iniziato la stesura poco prima di
scomparirenel1956.Quindi«ilma-
noscritto che qui presentiamo è un
insieme di materiali a partire dai
quali Febvre pensava di scrivere
questo libro», avvertono Thérèse
CharmassoneBrigitteMazon,cura-
trici dell’edizione francese, apparsa
loscorsoanno.

La cartella «Mèlan-
ges Lucien Fabvre» fu
ritrovata in maniera
rocambolesca, e del
tutto casuale, dopo
essere stata più volte
catalogatasottonomi
diversi, poi smarrita -
perunerroreditraslo-
co -e dimenticata per
più di vent’anni nel
castello in Norman-
dia un tempo appar-
tenuto da Alexis de
Tocqueville. Essa conteneva una
«Premessa»interamenteredatta,se-
guitadaunaseriedimaterialienote
di preparazione per ilcorsoalCollè-
ge,numeratee menocompiutenel-
laforma.Nulladipiù.

In questi «semplici» appunti per
delle «libere lezioni sulle Fonti del
Patriottismo», Febvre perviene tut-
tavia a ricostruire in maniera magi-
straleilpercorso,nell’ambitodell’e-
sperienza nazionale francese, delle
parole di «onore» e «patria». Con la
medesima intensità, con lo stesso
linguaggio vivace e libero, nel 1942
sempre al Collège, aveva ripercorso

la nascita e la creazione, da parte di
JulesMichelet,dalconcettodiRina-
scimento. Intese rendere omaggio
all’«historien du peuple»Michelet -
che inventò il Rinascimento anche
«per amore», secondo Febvre - nel-
l’anno forse più buio dell’Occupa-
zione.«Liberometodoinliberocor-
so» esordì; e concluse citando Sten-
dhal:«Lastoriadituttoquantoèesi-
stito ed esisterà può riassumersi in
due parole: “Tutto con la libertà,

niente senza la liber-
tà”». Il testo delle lezio-
niè apparsonel1993da
Flammarion; in Italia la
pubblicazione ne è pre-
vista datempo da Il Sag-
giatore.

Con citazioni tratte
da fonti prevalente-
mente letterarie - la
Chanson de Roland,
Rabelais, Corneille, e
ancora Stendhal - egli

analizza ora la lenta trasformazio-
ne, avvenuta tra il secolo XVI e
XVII, del sentimento dell’onore,
inizialmente inteso come senti-
mento alto, proprio delle élites, na-
to come retaggio del legame di san-
gue, della fedeltà vassallatica, in un
sentimento interno e referenziale,
undovereneiconfrontidisestessi.

Il senso della patria ha invece per
lui una storia assai più recente: esso
si instaura pienamente soltanto nel
XVIII secolo. La consapevolezza
dell’identità nazionale, della sua
nascita e delle sue articolazioni nel-
la storia francese costituisce un ele-

mento cruciale nell’orizzonte sto-
riografico di Febvre. Il sentimento
di patria esiste - sostiene - almeno
dalXVsecolo:mapoisi riscontrano
incrinature e scissioni nel corpo na-
zionale, a partire daGiovannad’Ar-
co e dalle guerre di religione, fino al
1870-71 e, in maniera ancora più
drammatica e prepotente, al secon-
doconflittomondiale.

Un lavoro incompiuto
Le storie delle due parole quindi

non coincidono, e in alcuni mo-
menti sono state autonome l’una
dall’altra. Nel caso dei fratelli Psi-
chari, di tipico esempio di scissione
e di contrapposizione degli ideali
parla Febvre. Ma chi dei due scelse
l’onore e chi la patria? Questo non
viene detto, ma il testo, come sap-
piamo, è un lavoro preparatorio,
perciò incompiuto. Per quale moti-
vo Michel, ad esempio, che si suici-
dò forse per onore, pur di non rico-
noscere il proprio errore, avrebbe
dovutoignorare lapatria?Sevolleal
contrario togliersi la vita in nome
della patria, seppure occupata e as-
servita ai tedeschi, perché questo
sentimento sarebbe stato in contra-
sto con quello dell’onore? E Jean-
Gabriel, combatté per la Liberazio-
ne animato da quale dei due princi-
pi? Oda entrambi? Chissà se Febvre
non avrebbe individuato, nel tem-
po, qualche elemento che potesse
spiegare con un solo registro inter-
pretativo l’apparente disparità dei
duecomportamenti...»

Anna Tito

Il veroe ilgiusto
diRaymondBoudon
Editrice

Il Mulino

pp. 377

lire 50.000

La guardia repubblicana a cavallo sfila per gli Champs Elysées per la ricorrenza della presa della Bastiglia Joel Robine/Ansa

Con Bloch
fondò
le Annales

Lucien Febvre (1878-1956) fu
fondatore nel ‘29 e
condirettore, con Marc Bloch,
delle Annales d’histoire
économique et sociale. Già
nel 1911, nella sua thèse su
Filippo II e la Franca Contea,
aveva intrecciato la storia
politica e diplomatica con
quella storia «più profonda» -
religiosa, sociale, economica,
delle mentalità. Il suo
obiettivo di una «storia da
iscriversi nell’intero gruppo
delle discipline umane» si
trova sintetizzato nei saggi
raccolti in «Problemi di
metodi storico» (1953,
Einaudi 1966), e in «La terra e
l’evoluzione umana.
Introduzione geografica alla
storia» (1922, Einaudi 1980).
Presso il medesimo editore
sono apparsi buona parte dei
suoi testi. Insegnò dal 1919
all’Università di Strasburgo, e,
dal 1933, al Collège de
France. Fu, dal 1932, direttore
dell’Encyclopédie Française e
il primo presidente, dal 1947,
dell’École pratique des
Hautes Etudes.

OnoreePatria
diLucienFebvre
Donzelli 1997

Editore

pp. 168

lire 28.000
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Sette giorni di vacanza cicloturistica nel Parco Naturale di Hortobagy,
cuore della puszta ungherese e ultimo rifugio dei cow-boy europei.

Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità di vivere la tua vacanza senza
imposizioni, interpretandola a piacimento, con scelte motivate

solamente dalle tue voglie e dal tuo bagaglio culturale.
Nella Puszta oltre a pedalare lungo percorsi di elevato interesse naturalistico

l’opportunità di scoprire l’equitazione.
Percorsi guidati per conoscere le arti popolari e le tradizioni secolari

dei pastori dell’Hortobaby: “scarrozzata” alla scoperta della flora e della fauna locale,
visita alle botteghe dei maestri vasai di Nadudvar, all’allevamento del cavallo Nonius,

tipica razza indigena, a Debrecen, seconda città di Ungheria e centro spirituale
del calvinismo, relax nelle calde acque curative delle terme di Hajdùszoboszlo, e

l’osservazione della fata morgana, tipico fenomeno estivo.
Ovviamente gulasch party al tramonto e memorabili serate eno-gastronomiche
nelle folcloriche “ciarde” ungheresi, ritmate dalla sarabanda dei violini tzigani.

Come, dove, quando. Si raggiunge la regione dell’Hajdù-Bihar in aereo, in auto o in treno.
Partenze: 20/7, 27/7, 3/8, 10/8, 17/8, 24/8, 31/8.

Sistemazione in antiche fattorie ristrutturate di un centro equestre 4 stelle con trattamento
di pensione completa. Bicicletta. Accompagnatore e interprete. Assicurazione.
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Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 13 alle 19 allo

0444-321338 e 0444-322093 (fax)

il filosofo tedesco Hans-Georg Gadamer, l’istituto na-
poletano, col suo metodo e la sua attività, costituisce un
modello per l’Europa, perchè offre una soluzione sul
campo alla necessità, sempre invocata e quasi mai rea-
lizzata, di: “superare gli ostacoli rappresentati dalla bu-
rocratizzazione degli studi. Senza iniziative di questo ti-
po - prosegue Gadamer - la cultura è perduta perchè la
burocratizzazione degli studi significa la pietrificazione
della cultura ed una minaccia alla creatività e alla ric-
chezza dei rapporti umani”.

Dov’è il paradosso, peraltro tutto italiano? Beh, nel
fatto che questo grande modello di trasmissione anti-
burocratica della cultura, che l’Europa ci invidia, rischia
di essere seriamente ridimensionato, se non sconfitto, a
causa della cultura della nostra piccola, ma indomita
burocrazia.

La Regione Campania e lo Stato (per dimenticanza?
per invidia? per progetto?) hanno di fatto e improvvi-
samente tagliato i fondi, peraltro non cospicui, all’Isti-
tuto.

Su quelle promesse, formali, di (pochi) fondi pubblici
l’Istituto aveva acceso crediti. E ora le banche battono,
burocraticamente, cassa.

Può un Istituto di alti studi che, con la sua attività fuo-
ri dagli schemi burocratici, si è guadagnato un prestigio
europeo e mondiale, essere sconfitto dalla piccola bu-
rocrazia della Regione, del Ministero, delle banche?

[PIETRO GRECO]


